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L, tnertto d$ que- 
} fto capriciofo Dra- 
m* pervenutomi nelle mani à 

Ai libe- 



I 

i 1 

I 
I 

Ubera mia difpofitione colf , 
affenfo delf Autore , che 1 
/ bà compofto $ La bt%? 
%ara Mufica del Virtuoso , 
Signor Maeftro Carlo Fran- , 

cefco Po/aro/o ; e la rari' j 
tà de Signori Mufici {delti J 
à doverlo rappresentare in 
quefto novo Teatro nella 
¥ia%ga [di Vicenza , hanno 
m mi , umili ffimo fervo 1 
delf Eccellete Voftre de- i 
(lato f ardimento di mag' j 
gior mente qualificarlo i e pre* J 
munirlo di riaperto colf im- 
prontarli nel Frontefpicio i 
gloriofi , e riveriti TSLomi di \ 
V oftre Eccellente . lo non \ 
tri* eftenderò con affettate 

' * - iper- , 

i, 
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w iperboli nell' encomiare le 
A Grandette dei loro famofi 

k Antenati , ne impiegherò la 

4 penna à descrivere le virtuo- 
'0 fe , & ammirabili Qualità 
è di che rifp/endono in Vofire 

5 Eccellente y mentre à baftan- 

0 ^a di ciò ne parla colla fua 
Un tromba la Fama , & ab- 

w bagliato ne refla Chiunque > 

w tenta fidarvi il lume del} 

V Intelletto per volerle {piegare. 

f Supplico Jolo con la più prò* 

t fonda umiltà del mio cuore 

1- la fommo bontà di Voftre Ec- 

\ celiente à compatire quefto 

li mio ardire , e a degnar fi y eh' 

1 io nel numero de loro fervi 
» più devoti pojfa felicitare me 

A 3 ftef- 



fttffo col public arm sà queftc * 
Carte 

DelfEccVofi. 
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Umilifj. Devotlfs. & obbligaifs. Servo . 

Attilio Ceawi . 



AR- 



ARGOMENTO 

I 

ADrafto Rè di Sparta 
ebbe tré Figlioli . Il 
Primo Mafchio nomi» 
nato Olimele ; e due Femine : 
l'una appellata Igene ? e l'altra 
Oronta . ;Con occafione di va- 
rie fontuofè Fefte, da farfi nel 
Regno di Cipro per Je nozze 
di Rofalba PrmcipefTa, di Cre- 
ta maii tata ut Aitiage Prénci- 
pe del detto Regno di Cipro , 
dove concerterò molti Prìncipi 
efteri per vederle , fi portò 
OfmicI$ in quella Corte k do- 
ve giunto , in una PublkaGio- 
ftra fatta per le dette nozze- , 
reftò da Arbarite valoróio Print 
cipe di Tebe con tal forza get> 
tato da un colpo della iiia lan« 
dà. à terra , che per- la. grave 
percola in breve .d ora morì l 
Mancò indi à poco di vitajan* 

A4 CO 



co Àdrafto ; e per non aver 
altri Figli ma/chi , lafciò Ere- 
de Igene del Regno . di Spar- 
ta , per èfler la Figlia mag- 
giore^ Occorfe y che nelle det- 
te Fefte veduto d* Arbanteun 
picbiola Ritratto d' Igene ino- 
ltratogli ^da . Idraipe fratello 
di Rofàlba , pretenfòre delle 
nozze dell» detta - Igene , re- 
ftò "Àrbante della idi lei bellez^ 
za à tal legno invaghì co yi. che 
mai più non può te eftinguere 
nel cuore la morofa Jjisl fiam- 
ma : Ma avendo penetrato j 
che Igene non folo fieramente 
l'odiava per la morte ( benché 
involontariamente > data ad Of- 
miclè fuo fratello , da lei fvi* 
(ceratamente amato ; mi che 
anco non voleva maritar/i ad 
altri , che va, quel Principe- ; che 
le avefle avanti gli occhi porta- 
lo vivo, òmorto ; Orbante « 

» ~\ dif- 



difperato nel fuo amore , prò- 
curò col mezo di Sicandro fuo 
fideliflìmo , e caro amico , & 
Aio delle [dette due Sorelle , 
iòtto finto nome d* Ormondo 
Pittore , e Mufico Foreftierodi 
fàrfi fconofciuto introdurre nel- 
la Reggia di Sparta à fervire 

Igene , A- Oronta , fapendo 

che la Prima molto dilettavaf- 
fi della Pittura , e la Seconda 
della Mufica . Onde come am- 
waeftrato in quefte due Arti 
da lui apprefè per/òlo diletto , 
appena reftò nella Reggia , fer- 
mato, che Igene, & Oronta di 
lui s'invaghirono ; E Milciade 
Principe di Corinto amico d'Ige- 
ne , che in Corte amoreggiava 
Oronta con brama di confèguii* 
la in fua Spofà , non viene da 
lei corri/pofto in amore, anzi 
ella fi finge nemica di Cupido 
per coprire la fiamma che le ar- 

A 5 de 



de nel cuore per txl finto Ormon- 
do da quelle premette s'è preft 
il filo per tenere quello DRA 
MA intitolato . 

• IGENE: 



REGINA DI SPARTAZ 



Protetta V Autore circa le paro^ 
le Fato , - beare > dettino , & 
altre, fimili , averle fcritte co- 
me folite frafi ufate da la Poe- 
Uà ; ma non come ièntimenti 
contrarli alla Catolica Fede % 
ch'egli profeifo. 
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S CE N. E 

. Nel Primo Atto. 

Tempio della Vendetta .con fa Statua, di 
..quel Nume nel mezo fopra elevato Al- 
tare- * 

Giardino Reale . 

Stanza Reale coi Ritratto d'Igene in tela, 
abbozzato. * •• ' * 

i 

Nell'Atto Secondo. 1 

» 

• * • • 

Torna il Giardino. i 

Camera d'Or onta con Ietto.. 

* * Nell'Atto Terzo vi . 

Cortile Regio , che cor rifponde fopra l'ac- 
que d'un picciolo y e diliziofo Lago , fo- 
pra il quale riguardano le Stanze d'Oron- 
ta contigue à quelle d'Igene . I 

Graa Sala con Trono Reale 



La Scena è in Sparti - 



AT- 



'.A T T O R I 



Igene Regina di Sparta, j 

La Signora Santa Stilla Virtuaf* del Seronìffi* 
\* k tnodì Mantova* 

Oronta Principerà, Sorella dTgene. 

La Sig. Maria Anna Garborini Senti ditta la 

1(omanina , Virtuofa del Sereni//, di Mantova . 
-Arbante Principe di Tebe , Sotto nomed* 

Òrmondo ffhto M ufi co, e Pittor Forc- 

ftiero. 

i/ Sig. Cavoli* Nkola Grimaldi dotto N#. 
odino -■.«•• 

Milciade Principe di Corinto- 
// Sig. Frane efeo Bernardi , dotto il SentfinOy 
Virtuofo del Seunìfs.A Mantova. 

Sicandro Aio d'Igene, e d Oronta. 
// Sig. Giovanni Patta , Yhrtuofo di Genova . 

■ 

; Còmparfe. - 



Choro di Paggi . 



r 



r - 



Li Balli. 

Sar * n "° inventionc di Moofieur l'EvequC 
Ballario9 di S. Ai & di Mantova . 
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ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA 

Tempio della Vendetta , con la Statua di 
di quella Dea foro maeftofo 

Altare. 

Ig*n*) Mìlciade y Meandro. >. 

Vindice Dea , Covra il cui facro Aitate 
Arder vittime efangui 
Mai non celta il Furor , e l'Ira ùltrice 
A te giuro 
Sic. Solpendi 

I giuramenti | e i voti 
Irata Igene ; placa 

lituo ingiufto furor 9 Tana il cordoglio: 

Tempo è già , che tu adempia 

Ciocche il Rè tuo gran Padre 

Se ri (le pria di morir in quello foglio* 
ìg. Chefcriflèil Genitor? 
Sb. Prendi rileggi 

Quelle f ile note > e Tira tua correggi • 

Pcrg$ 



T4 ATTO 

Porge ai Tgene il teftamento del %e Air a fio fu* 

Padre , &<ffahlegy % ' 
Ig- Igene ì amata Figlia , ' « \* n 

10 moro , ed a te l a fe io % \ 

11 Pjgna mio , perdona «, . *J r 
^/ valoroso Atlante 

V involontaria morte , te 
Cb'tngioflra e! diede k' tuo f rateila O/mièle» 
§^ui lafcia di leggere . \ 

Chead Arbante io perdoni £ ' ' 

Che invendicato laici 

Il fangue à terra fparfo 

Dell'eftintó German * fcufamijO Padre; 

ScnegliEliAfperi . 

Ciò ftm veder i la tua fperanza è vana : 

SonFemina, maoffefai e fon Spartana - 
»' Reo di qualcolpaèArBance? 

Sein gioftra Ofmicleuccife 

Fu si infelice evento 

Voler d'empio Dettino» 

E non odio di Arbante , ò tradimento.. 
&. Perche dal Fato eletta 

Miniftro ei fù d'un calo slfunefto» 
,. Co J?, "gione l'abborro, elodetefto» 
W. Cbiéfeconumil priego 

Perdono al Re tuo Genitore, d'ebbe .. 
g. Sedai Padre l'ottenne , io gli lo niego- 
0". Segui a leggere. 

Vfmìfiade , e di paci t 

Mede Arbante tue no^e ; un ti lei nti* 

rtfutar , Sf»f* di lui piò degne , 
*** Prineip, piò prode 
K'troverai , eh eoi valere pejfa . 



ì 
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Sfinirti di Sparta il Trone, il J{egno . 

Tralafci* di piò leggere ^ 
Ch'io m'incateni al fcno 
D'un Principe abborrito? odi Sicandro 
Odami Sparta, odami il Mondo, e l'alma 
Del Geni tor * A quella Di va or giuro 
Di voler accettar Telo in miofpofo 
Chi alle mie luci recherà dinante, 
O vivo , ò morta l'odiato Arbante • 
MH. ( Quanto può fiero fdegno in cor di Don- 

tra fi a parte . na ! ) 

Str. Ah> Igene, eche giurarti? 
Ig. Ciocche giurai, di novo ancor confermo. 
SU* Così rilpetci f . e onori 

Del morto Genitor gl'alti decreti ? 
Ig. Ei finì con la vita il Tuo comando : 
Son Regina ; à me tocca 
Ora imperar » 
S/V. Chi impera 

Deve il giudo voler , e non l'ingiufto. 
Ig. Ciocche vuole chi regna>e fempre giufto. 
Legge sì iniqua % e fiera 

A Area mai non formò; 
, E chi fdegnofo impera , 
Sempre alla cieca oprò / 
Legge sì iniqua 3cc. 

SCENA II, 

. Mirìadi^ Igene* , 

REgina 
Amico Prence» 

Mil E come t'impegnarti . 
Col Nume a farti fpofa 
Sol di colui} che vivo, ò morto Arbante 

Re 



! 



i« ATT 

Recherà alle tue luci 
Se non v'è chi refifta al Tuo valore ì 
lg> Potrà più l'ira mia, che il Tuo vigore. 
Alla menfa de Grandi , 
Cibo dolce , e g rad ito è la vendetta : 
A me, ch'or fui crin porto 
Il Diadema Spartano, 
D n ir uccifo Germano 
La morte vendicar , à me s'afpetta . 
Di TeGfone , e d'Aletto 
Chiudo in fen tutto il furor. 
Armerò queft'alma in petto • 
D'implacabile rigor . . 

Di Tefifone&c. 

SCENA III. 
Mie iti*. 

ARde Igene di fdegno 
Contro d'Arbante, & io . 
Per Oronta nel cor d' amore avvampo . 
Di quei begl'occhi al Jaropo 
Fulminato reftai ; peno, efofpiroj 
Ma forda al mio marti ro 
Sdegna d'udirmi, e l'amor mio non cura. 
Sol del canto invaghita 
Colle fue dolci veci 

Par, cb'accrefcere goda 

dSK» le doglie atroci, 

ideile mie crude pene, 

Sei tu cagione , Amor / 

e catene 
Non hai per altro cor. 

Delie cVc. 

SCE* 



Digitized by Gooble 



PRIMO. r 7 :y> 
SCENA IV. 

» 

Giardino Reale . 

Qront*. 



Aghi fiori odorofi 



Quanto fiere di me più fortunati/ 
Voi da ltille inafiati 
Dell'Alba rugiadofa 
Sul mattino ridete , & io piangendo , 
Trà le fiamme d'Amor mi ftruggo ardédo . 
Servi, olà ! qui recate 
L'ebano mio Sonoro. 
Sinché Igene ritorna ai Regii Tetti j 
Tentar voglio frà tanto 
Dal Jegerir le pene mie col canto . 

Sìaccofla ad una J pi netta portatala da due forvi , 

t canta come fegue . ~ 
Chiedo pace al duolo mio 
Mà Amor niega d'afcol tarmi; 

^uìjofpinde il canto delT Aria ì condire. 
O) cheinegual tenore, 
Cantar col labro, efofpirar coicore • 

Torna à principiar TAria da capo . 

Chiedo pace al duolo mio , 
Ma Amor niega d' afcoltarrai ; 
ETiran fpietato , e rio 
Gode fol di tormentarmi . 

Chiedo pace &c. 



SC E- 
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i* ATTO 

SCENA V. 

Sic andrò \ Orma. 

PRineipeflà . „ , 
Sicandro, e ancor tornata 
Igene entro la Regia? 
S/V. In quefto punto 

Si portò con Ormondo alle fue ftanze . 
*. (ODioì 
S/V. Perche fofpiri ? 

Che t'affligge ? la morte 

Del perduto Germano ^ 
or. Ah ! duol più forte 

M'occupa i fenfi > e*l core . , 
S»V . Che ti tormenta ? Amore ? 
Or. Guardimi, il Ciet : non fai 

Ch' a Cupido nemica è l'alma mia ; 

(*ch perdonami Amor quefta bugia .) 

S«. Idolatrata lei 
P*. Milciade gran Prence'di Corinto, 

ai a,b ~ ga » in ^ ueaa Reggia ! • 
A 1 tuo Talamo afpira, , «*' 
Per te 'pena, efofpira, . . 
E tu accelfa Donzella 
Lodifprezzi, e non l'ami? ' 
remina fenza amore , 
E una morta Pittura, . Il 
Una tela infenfata ; * : 
Che in fuperficie vana 
L ombra folo ritien d'effigie umana. 

A c?° P IU » i vatt ene»và: Iafciamifola 
A sfogar tri quell'erbe 
U cruccio fier delle mie doglie acerbe . 

SCE- 
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P R I M O. i 
SC E N A VI. 

ORmondo f e dove fei . 
O dolce, e caro nome T 
Meta del mio penfiero, 
Riftoro ai crudi miei > 
Or m ondo , e dove fei ? 
Per celar la mia fiamma 
Fingo con ciafeheduno 
Non conofeere Amor» e pur d'Amore 
Fato é (chiavo il mio Core : 
Mà quel che più m'accora, 
Equeft'alraa flagella, 
E il Timore, che Igene 
Del bell'Idolo mio Cu amante anch'eli a 2 

SCENA VII. 

Afiantf fitto fiottìi di Ottnondo , Or onta . 

INclita Principerà, a tem'inchino. 
Ormondofo mio diletto. ) a pan* 
Perche tanto tardarti 
Nel condurti al mio afpetto? 
Atb. Igene incolpa. 
Nella Real Tua ftanza 
Sino ad or mi trattenne 
Ad abbozzar in tela 
L'imago Tua. r • 

Or. ( Chefento/ *r*fi 
O cruda gelofia. 

Non tormentarmi il cor ) parrai ch'a Igene 
Più che ad Oronta di fervii tu goda . 

Arh. 



io A T T 0 

drb+ Ad ambedue fervire 

Egualmente procuro alta Signora « 

Quando d'alcun comando 

L'una , o lai tra mi onora . 
Or Tu, ch'ai par del pennello 

Apprendevi a trattar Maliche notti 

Sai pur , eh' altro follievo . J 

Non trovo alle mie pene .\ 
Che udir il fuon deli e tue voci amene. 

Arb. Di ftridula cicala è il canto mio 
In paragon de! tuo» ch'a quel de Cigni > 
E delle sfere all'armonia non cede: 
purf^qualeegliè )fe insè virtù pofllede 
Di giovar al tuo duolo, e di gradirti, 
Sonqui pronto à fervirti • 

Or. A quel fonoro ordigno H 
T'accorta; e allofpirar d'Aure foavi 
Che qui tri fronde, e fior volando vanne * 
Caota,e col canto tuo tempra il mio affstoo. 

Smccofla ali* Jìr omento , e tanta . 

Ardo per un bel volto , 
Ma ritrovar non fpero 
All'ardor mio pietà. 
Col dardo fuo m'hà colto é ? 
Nel Core il nudo Arderò, - 
Ne rifanar mi sà 

Ardo *5cc 
• r ( Con si efficace affetto 
Canta coflui ch'io del fuo cor fofpetto) 

ma le più qui mi fermo 

Ad afcoltarlo, temo 

La fiamma palefar ch'in petto io celo • 

Meglio è ch'io parta.) Ormondo, 

£ e » a > ma in avvenire 

Co tuoi foavi carmi 

Vie- 
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PRIMO. x % S^Sò 
Vieni un poco piàfpeffo a conciarmi. 
Può il labro ruo canoro 
Temprar il mio marcir . 
Non trovo altro riftoro, 
Che le tue voci udir . 
li 9 Può il labro &c. 

SCENA Vili. 

b , , 
I Afhanti . 

sii 

CEdano, o bella Oronta 
Le tue pene al mio duo] ben io m'avvedo 
p , ( Benché la fiamma tua tenti celarmi) 
Che d'amorofo ardor per me tu avaropi . 
Ma che giova l'amarmi? 
Se folo per Igene 
5, Ignoto mi portai . 

o, Alle Spartane arene? 

£ lotto finto nome 
rfOrmondo, qui in figura 
Di Mufico, ePittor io fervo in Corte. 
O perfida mia forte 1 
OuaUnfluflo di flelle, 

Mi tratte jn quefto Porto 
Qual tirannia d'Amore \ 
Mi sforza ad adorar chimi vuol morto? 
Un bel crin eoo fila d'oro 
Le catene mie formò. 
Ma coftante , fin ch'io moro f 
Si bei lacci adorerò . 

Un bel cria dee. 



SCE- 



i» ATTO 

SCENA IX. 



S 



Mìkiadty Si f andrò. " 

leandro, e quando fia. 
Ch'un di Trovi meo cruda 
Quella bellezza amata 
Ch e verfo me d'ogni pietade ignudai 
SU. Dirlo non sò. Natura 
Diede ad Oronta un core 
Cinto di duro gelo 
Troppo avverfo agli amori: 
Ma il tuo foco penofo 
Potrà forfè ftemprari fuoi rigori. 
Mil. L'idolatro, la fervo 
Il fuo Talamo chiedo, e in ricompenfa 
Del mio collante affetto . 
Da lei fprezzi ricevo , odio» edifpetto. 
Sic. Ama, e fpera, 

Che fevera \ . 

Non è fempre la beltà. 
Spedo un guardo, un rifo, un vezzo 
Trionfar tuoi del difprezzo , 
E ftemprar4a crudeltà • « 
Ama , e fpera &c. 

«CENA X. 

• « » 

Miriti f. 

SE giovar in amor può la fperanMi 
Tenterò col foffrire 
Dar conforto f perando al mio martire 
Povero amante cor 
Che farà mai di tè? 

Se 



f 
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1 P R 1 M O. *j 
Se fi vede 
Che la fede 

In amor non hà mercè. 
Che giova il fervire? 
Che giova il (offrire, 
Se per me pietà non v'è 

Povero &c. 

.SCENA XI 

Stanza Reale. Si vede fopra un Telaro U 
Rierano d'Igene abbozzato da Arban te . 

Tgffit . 

C Ara Imago t'ammiro (formata. 
Come opra del mio ben,chet'hà 
Nelle tue luci io miro f mata, 
Quelfocosfavillar, che m'ha infiam- 
. Cara Imago &c. 

Ma folle, che vaneggio? 
Io d'Ormondo invaghita ? * 
Io d'un fervo Idolatra ? 
Di fiamma cosi vile (parlo? 
Arde mio core ?nò: ma, (odio i ( che 
E impoflìbil vedere 

Quel fembiante fi bello, e non amarlo. 

« _ » 



• * 



S C E N A XII. 

m 

i 

. Oretta, Igift». 

• i > • : » * i 

R Eal Germana . 
Oronta , 

A qual fegno s'eftende il tao dolore ? 
or. Più che mai mi tormenta. 
& E non hà Sparta 



ri fi' 



r • 



24 ATT 

Vìùco sì eccellente. 

Che riconofcer poto 

La qualità del tuo gran male acuto? 
or. Intender non fi può quel mal che è muto . 
Ig. E pur sò che dal fiato, , 

Di due labra canore 

Gran follievo ricevi,aHor ,cbeOrmondo 
Nel Giardino fi porta à ralegrarti . 
or. L'Armonia di fueVoci 

Mi con fola , noi oiego 1 e tu nell'opre 
Del fuo dotto penel godi affittarti • 
I?. £ à tè già noto quanto 

Piace à me la Pittura. 
Or. Et àmèil Canto. 
Ig. Ma perche di Milciade , 
Principe imitto» e degno 
Al nodo maritai non accontanti • 
Or. E tù perche ad Arbante 
Principe valorofo 
li Talamo rifiuti » e non v'aflenti ? 
Ig. Perche Arbante è da me troppo abb 
Or. E Milciade è al mio cor poco grad i to 
Prima d'incatenarmi 
Vò fcegliere in mio fpofo 
Chi più mi piacerà.. 
Cosi qucfto mio Core 
Ch'or non cbnofce Amore 
Aconofcerlo un giorno apprenderà • 

PrTma&c. 

■» - 

SCENA XIII. 
Arbante, leene. - - 

(Regia*. 

_ , \2 Ccomi pronto à cenni tuoi , 
Ig. tra fi MZ (Stàfaldo,òcor>> a terminar 

L opra già cominciata, (t'accingi 
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Ari. Or, or ti ferva. 

^i/fidi Igfm \tatifair7wntc in faci* fÀrtan. 
"$ •q»*fti pnfa la Taw/*zx* t , i pentiti 
lavori interno il Ritrattò dflgtnt $ 
cantando ime jeguf . / . 

Per formar sì bel fembiantCt \ « 

Vorrei d'Iride i colori. 
* E che il Sole quando nafee 
Fuor dal Gange in auree fafee 
Mi preftalfci fuoi fpiendori. 
- Per formar &c. 
Tg. Diqual volto favelli? e qual oggetto 

Aquefte voci tue ferve di fproqcr- 
Ari. Eh quefta è una canzone \ 
Che A don cantar folca 
Dipingendo Ciprigna ; .j 
L'adorata fua Dea. 
h* (Più reflìfter non poflb, ir* f* a par té 
A quei fulgidi rai. ) fofpendi Ormondo 
Il profeguir. 
Ari. Vuoi, dunque che rimanga > 

Imperfetto il Ritratto, e l'opra mia ? 
Tg. A vi fato farai , 
Quando vorrò) che terminatoci fìat 
Servi t fe vuoi fervir • 
E non cercar di più! 
Avrai per tua mercede s 
Quel premio , che rechiede 
La aobil tua virtù. 

Servi &c. 
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s c e r* a xiv. 

, Shandró) Arbtrttt. 

PRcitcc 
Amico* deh taci; * 
Non mi fcoprirc : Ormoado 
Deve qu* m appellarmi. 
Che non mancano mai dentro le Corti 
Efpioraioii * & han l'orecchie i marmi . 
Sic. Più cauto io favellarti . 

Sarò nelPawentr. 
Arb. Fido feconda 

L'inventata mia frode; 
Che nel Regno d'Amore* 
Chi sà meglio ingannar , quegli prò gode . 
ffr. Della mia fè tu dubitar non dei; 
Vivi ancor nella mente 
Ver tè ferbo Signor gi'oblighimieit 
Mà Igene ov*è ì 
Arb. Parti di qui poc'anzi. .- . 
Sic. Per rilevante affare 
Convien ch'à lui rivolga 
Frtttolofo le piante; , ■ i • 
Addio Signor riferba 
Ad Igene il tuo amor fido,e cottante . P* w 
Arb. Se vedermi Ile Belle 
Sola Ifeene adorerò* 
Cosi rtretto, ecosìferte 
E quel laccio , ch'ai mio core 
Stride Amorei 
Che la Morte 
Soldifciogliere lo può • 

Se vedeflì &c. I 



Il Fiw dctP Aito Primo. 

AT- 
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ATTO 

SECONDO 

SCÈNA PRIMA. 

Giardino. 

M*Ut*iiy poi Orontm . « 

■ 

Sode un U figliuolo a cantar nel 
Giardino . 

DOlce Augel ti qui cantando 
« Spieghi il volo in libertà ; 
Mi il mio Corefofpirando 
Prigionier trà lacci ftà. 

Dolce dee. 
AlP incontro moflr+di ritirar/t. 

Or. Vifta importuna? 
M'/. Appena giungi Oronca 

Che vogli altrove il pié* 
Or. Da me che brami ? 
M'7, Che bramo ? Un guardo folo » 

Per riftoro gentil del dolor mio . (dio* 
Or. Altro non chiedi ? Eccoti un guardo; Ad* 

B a /> 



♦ATTO 

in atto di partite . fiondo. 

Mìl. Deb fèrtna(ahi che tormentoso mi con- 
or. (Si cruda io non farei fé fofle Ormondo J 
MI. Qui t'arreda crudele. ' „, 

or Equi m'arrefto. •"'"JV 
«//. Sequelardor.... " — , ~ 1 

atrofia, td'ejfa lo guarda con dijprt^» 

Or. A ltro che un guardo è quefto 

Mil. Tanto fdegaofa t Hai cosi vago il volto 

EpofciailCor Odimi almen 

EJfa non gP abbada . 
Or. Tafcolto. . ' s 

M'I. Il Cor hai cosi fiero ^ - •• 

Un fol guardo pietofo i me con tra/1 i ? 
Or. Un già i'havefti , eccone u n al ero , e baiti. 
Mff, Ah non fon quelli ò bella i cari guardi 

Che dimanda i 1 mio amore 
Or. Eh taci 
M»l. Almeno 

Or. Guardarti in altra forma io non faprei . 

M#/. Impara i guardi tuoi negPochi miei 

Or. (Eh tu Ormondo non fei.)mà pur vediamo 

Mi/. Mira le mie pupille . 

Or. Io le remiro. (glio 

Mil, Senti quel che ti dice quello languido ci* 

Or. Io nulla intendo 

Mil, Spietata Amor non vedi 

Che in eflb ti favella? 
Or. Io noi comprendo . 

«,T ù J a , eB r° cchi hai l'amore? 
Mil, Negrochisì 

^«nque non l'hai nel Core. 

e , Vh P 0 , eI Cor » mi quUo «gli t'incekra 
Sol per £àrG veder mi vien sù i lumi . 
Or .E pur noi so veder 
• Mirami attenta . 

or. 
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S E C O N D O. « 9 • 
(Lufingarleconviene^ Eccomi pronta ■ 

MI. Ora il vedi • 

or. Io non veggio ateri^ c/ieOjronta 

*M .E Oronta , che tù vedi , è l'amor mio . 

\fi S1 f**!? 1 car0 Ormocki anch'io. ) ♦ 
Mi t ù n u 1 ia rifpondi l ■ k . . ; . 
Or. Un lampo di fperanza t , , 
( Si dooià voti fuoiJPrenceal tuoCort 
Molto deggio , lo sò ; Vanne,ed'afpetta% 
Forfè chi sà( cosi partir dovria»^ r 
««/.Dunque delle mie faci.... fraci 
Oiv Non più . Son io il tuo amore , amami , e 
UH. Si Coftante amerò » ma di mia fede . . . . 
Of. (E ancor n5 parte)Haurai,aurai mercede 
*»/. Se non e menzognera.. -, l 
Or. Vanne / baila cosi , fervi , ama , e f per* . 
or \ Amisi. ,7 
U*l. / Si ti amerò. ì i. 
A % Quando feco hà la fperanza. T 
Or. vPiàiftdele: . . i 

Uil. Più contento ; i " j s 

Ak'i.«<: ì In un Cor fi rende amor,, , j 
Or Spera sii- . ,h.i>. : . , , .„>: 

Ma. Sifpererò .• ... 

LaCoftanza , 
A* Nel tormento . 

E alimento dell arder. , \ 
: Amasi&c . . ; o r , i .;>■; 

. ìj *«;»ì ti* 'k 

l'.' lì t-fj t . * o 
»*';«;.T« t*l.%'* 'J".iii -3 , . ,i, : ;7C i 

I •' . »;,«•.'. . . 
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SCENA II. 

• i-JV ■ 

• • • fynty t** m tM èm.i" 

. i ... yh. • ' ■ '* 
Sii* T) Egina, in quefto punto 

iV Sù la cima del monte un tao fedele 

Di vallo mar nel grembo 

Poi ta fchiera fcoprì d 'a r ma te vele» i 

Che fpinte dal favor d'Aure feconde 9 - 

Volano à quelle fponde. ■'■ 
%. Quefli Idrafpe farà di Creta U Prence \ <L 
: Ch a vendicar gli (prezzi fuoi se'n viene 

Con frodi me fdegnofo, •»$;■• : : 
- Perche gi i ricufai - >:< • 1 

D'acccet tarlo in mio fpofo . 
Str. Se tu adempita aveflì 

La volontà del Qenttor defonto » / 

E ch'Arbante ora foffe v 

Tua conforterai . 
Jg. Chi? Arbante? e che farebbe ? 
Sic. Col fuo forte valore ."J 

L'orgoglio à Idrafpe egli domar (aprebbe. 
H : Non fai ciocch'io giurai ? : 

Sie. Lo SÒ . 'il » 

Jg> Ma fe lo fai, t: i'< 

Perche al mio afpetto ardifer 

Arbante nominar ? 
Sit. Perche ...„*. '< .:: i 
Jg- Ammutifci. 

Parti : fari mia cura 

Il far che Ciano eretti 

Forti ri pari , e armate ben le mure . 
S". Pen f a ì tuoi cafi Igene , 
Dirti non sòdi più. 
Chi in Rcgal foglio hi impero 

* - Gol 



SECONDO. 31 

Col maturar penfiero, , ' 
Me ira fen no , e virtù . ' 

Penfa6cc. 

! - 

S C E N A III. 

■ | 

Affanti^ Igtnc . \ 

Riverita Regina t al grido fparfo 
Della guerra 1 che lenta 
Moverti IJtafpe vengo 
Volontario ad offrirmi in tua difefa . 
Cingerò à quello feno ' . , - : 
Guerriero usbergo , e in tuo favor pugnido 
Saprò cangiar il mio pennello m brando . 
Jg Nò^Ormondo, nò: non voglio che tu vada 
Tri bélticofe fquadìre 
A oPporrc-il fenu al rio furor di Marte» : 
Mà ch'in quella mia Reggia < 
Tratti Colo il pennello, e non la fpada . 
Atb. Per mio diletto la Pitturaapprefry 
• s ì$4co6Ì vile è il mio nata! » che vaglia 

Suon di tromba guerriera à fpa ventarmi . 
••AiTai più del pennello ,..r 

Godo Palla impugnar in mezzo all'armi . 
• ,k Cort le Furie di C—'~- 
Per te ardito 
Pugnerò. 

Tu 1 1 i i mollid di fot terra; : :> . 
Per te in guerra Mi •; ^ 
Aflalir non temerò . . / . 

Jg. Ammiro il tuo coraggio , *• fi 
£ i I zelo del tuo amor molto m'è grato . 
Atb. (Ah ! si mi conofcèffi , io $ò crudele 
Che vorrcfti vedermi al fuol fvenaco . ) 

B 4 4. 



jz ATTO 

Tg. Più che miro queU'afpetto f 
Più mi Tento il cor languir» 
E mi par, che in un fofpir© 
Fuor dal petto 
Quello core vogl ia ufcir . 
Più che miro &c. 
tra ft à parte mirando Arbarttt, 

SCENA IV. 
Orom* % lgtm t 



N * 



» 

i 

i 



On Igcne il mio Vigo l ) tfìfi i pmt§ 

Regina, conOrmondo 
• Che di bel fidifcorre? 

Di MuGca fi parla ? ò di Pittura ì 
lg. Secondar il Tuo genio ogn un procura* 

(Dubito, che in amore 

Siami cèdei rivale! ) >,ii . tmÌAP**** 
O r - Ormondo." :'>>- - ; » M . ì • 
^.'Mia Signora. ■ *a ad aroma. 

Jg. Ormondo. . , • r c 

a%H. Mia Regina. : wfdlgtitt. 

Or. Afcoltami. • 
Arh. Ubbidifco. . „ ; , terna ad Otonta . 
*g> Odimi. c . t- 

A rb \ ■ *» qui Pronto . ... torna ad Igtne. 

«.Ola! ti chiede Igene*r.. V 
Or Oronta ti delia. , s 

atrb Vengo (maa chi ? coniai* i , h 
E queft anima mù .^ , , r . . 

V. Che più tardi/ : 

J «- Scuotetidàpeofieri, «ametaccofta 
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SECO N D O. « 

^.(Chelaberjntofo DWclje duci profilo.) 

O'YCbeguaocic!) w/rW«^« . 
* * ) Ormondo , Ormon do . 

/' 004 dopo l altra (uhitohtbtama 
airi. A chi di voi mai deggio M 
Alte Donne ubbidir t in un foJ punto 
A due fer v ir non pollo . ; < 

°\ Per téprar col tuo canto il mio cordoglio, 

Sol per breve ora ai tetti miei ti voglio . 
*g. Condonami Germana ; 

Or m'è d'vopo occuparlo in altro impiego. 

Seguimi. mJArkaot*. 
4rb. L'alma mia 

Sempre à fervirti è pronta. 
h' Vieni j ch'avrai ben tèmpo . *. 

Di ricondurci à confola r Oronta . 
Soffri Germana , e afpetta , 
Che Ormondo i te verrà . 

Col canto , che t'alletta, , i. 

Temprarti il duol fapri . 
Soffri &c. 

SCENA V, 

■' Oronta-. 

NOa ?'è piò dubbio , ò cor-Jgene accefa 
E del mio numeri guardici motigli d- 
La fua fiamma difeopre . ( pre ^ 
Difperatoéil mio amor; equa! conforto 
Sperar pofTo da Ormondo , 
Se muta adora trice ' ? • . 

Tacio il mio male, e la mia piaga afeondo-J 
Svelerò l'amor mio; ma achirad un fervo a* 
ODeAino protervo, ò forte ria / 

B S Per- 
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Perche Ormando noi ebbe . . * 
Oun> uguale al lamia/ • 
Er^pie ftelle v'intendo: 
Per rendere il ni io mal più fiero e acuto - 
Voi sforzate il mio labro ad efief muto • 
Tacerò 

Sin che potrò. % « 
Mà fé um di ( velo il mio ardore ' 
Solo A attore • ! 

Del mio fallo incolperò. 



SCENA VI. 

Mthiédfy Or tu (a. 



Mil. T3 Ella Oronca. 
Or. cD AlmioCorquant'ènojofo 

Quell'incontro.) . 
Mil.Tù parti, 

E non mi vedi , 6 di veder t'infìngi ? 
Or.T\ vedo,e non m'infingo. Altro mi chiedi? 
Mil. Si di verfa da te ?,q uefta é la fpeme , 

Che poc'anzi mi detti ?. 
Or. ( Giova il difingannarlo. ) Io ti confeflò 

Che per te più, non fon quella di pria . 
Mil. Come .'Cangia fi tofto in fen di Donna 

Le tempre la pietà / Cosi crudele ? 
Oc La colpa è del defi i n , non del m i o Core; 

Tu per me poi nutrir , fe vuoi , fpera nxa » 

Mi non pofs'io per te featir amore . 
Mil. FierDeftinlodialmen. 

Che vuoi? che brami? • . 

Mil. Bramo gli affetti tuoi * 
'• E le mena in amor premio la fede » 

Al mio fido fcryit chiedo mercede. J 
1 ■ Or. 



i 
I 
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_ SEC* OH D O. r „ 
Di ferviti d'amanti -, ; 15 

Nulla mi curo, e mi diletto poco, 

«>? e 2r e 59 » ch *°Sg«<fl «'«ma per gioco . 
Tante fpine la rofa 
Non |ià fui verde ftelo, : ' , 
Ne tante delle il Cielo, 
Quante pene per te nell'alma (offro . 
Servo al tuo merto , e t offro 
Di Corinto il bel Regno , 
Trono, pompe, et efori, 
Popoli-adoratori; 
E tu il ruttof prezzando » . 

Godi fol co'tuoi guardi il cor ferirmi. 
Or Eai Prence altro da dirmi ! 
Mìl. Che più dirti pofs'io? fé non eh 'amore 

Pèdel mio fono un Mongìbel Vorace 
Or. Dcll'ardor tuo mi (piace, 
E del tuo duol qualche pie t ade fen t o , (to. 
Ma il mio cruccio è maggior del tuo torme* 
Noti jtjì parlar d'amor,che nS t *i n tendo. 
Non sò cos'è l'amar, 
Ne men veglio provar, 
Q«al piaga ei fc col dardo fuo ferendo. 
Non mi parlar &c. 

# 

4 CENA VII. 




CRudel tù non m'ir tendi? 
Ah ! sò » che per fuggirmi 

Fingi di non capirmi / 1 

O che d'occulto oggetto 

Innamorata per ine folo porti 

Un cor di Giaccio à miei peno fi incendii . 

Crudeltà non m'incendi? 

B 6 In 
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Inamorperfarfi intendere. . : o 
Citoolpoco. 
Parli il Core co'iofpiri , 
Parlao giocai coi lor giri , 
Cbe fon tutti ardore , e foco . - 4 
In amor £Vc. • 1 



SCENA Vili. 



i 



1 



Arbori i + 

N qual mai Barbara fcola 
Imparafti > ò crudo Amor , 
Dar due inferni à un'alma fola > 
FarducpiagheinunfolCorr* 
tnqual&c. •-. 
Due Bellezze in un punto ■ 
M'affai ifcono l'alma i Oron ta , e Igene . , 
Ambedue forto belle , .. ,j ... 
Mà l'adorata Igene . (*?• 

Hà ITol neg l 'oc hi , e Oronta bà fol due AeJ- 
Amifi dunque Igene, e Igene fia ; 
L'Idolo del mio Cor l'anima mia . 



SCENA IX. 

htntffguita da Mitciade , / da un Paggi* , fi* 
J*f>rs un Marcino fartene ptrta un Bafitne 
diGtntraU. Ariani t in dijpartt ... 

* V 

PRencipe egregio, che d'Oronta Amante 
( Benché non corrifpofto à torto ) Tei J 
Benigno Ciel ri trafle à quella Reggia 
Per ferenar i fofebi Giorni mie» . 
Contro il Nemico Idraipe , 

* • Deal' 



* 
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^ , SECONDO. *t 
Dell'armate mie fchiere .. 5/ 
Duce fupreroo or ti dichiarò t prendi • 
A rbi trofei del General comando- 
11 tuo valore in (igne 
Con Caratteri d'Oro - ' 

A 1 ta Patente l te medefmo eften de 
Per alterar qud moftro fiero , a crudo, 
L Ercole tù farai ' 

Di quello Regno ,e alla tua bella feudo. 
sn. ( E il gemo mioguerriero 
Dovrà in ozioqui ftar .'non fia mai vero .' i 

m - Alta Regina, unsi foblimè onore 
Darà forza al mio braccio, e taglio al brSdo 
Difenderò pugnando 

La mia adoratajeà te'l Diadema,e il Trono 
Farò, eh Oronta veda, 
( Benché da lei fprezzato, - 
Che fuo fedele, e vero amante io fono', 
Diftraggi, ediRuine 
Ilfuolfeminerò; 
E trionfante al line 
A te ritornerò . 

*i ftraggi dee. 



SCENA X. 
j£em t Atfont*. 



^\ R mondo. 



» * . « 



Ari. KJ Mia Regina. 
Ig. Perche fi metto ? 
Art. Troppo ò Dio/ mi pefa, 
Ch altri vada à pugnar in tua difefa, 
E che Ormondo fi reggia 
Inutile reftar entro la Reggia . 

B 7 Ig. 
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|l ATTO 
Tg. Non t'afflare,* lafcia, (ro: 

Ch'altri io campo à mio prò Aringa l'accia ■ 

Fri Pire di Bellona 

Io perderci non vò : nella Pittura 

Troppo ti Aimo , e troppo à me fei caro : 
Arb. ( R troppo à me fei caf o ? irJfr è parti . 

Refpi ra s o cor : ravuiva 

Le tue fperanze, tempra M . 

QuelPardor $ che t accende , 

Dil perato il tuo amor più non fi rende. ) 
4- Che mormori fri tè ? 
A*. Parlo al mio core/ 

A quello cor, che di cupido 1 al dardo 

Ber faglio fu ? 
Ig- i Che fento .'ahimè! J ferito 

Hai dunque il cor da lamorofo Arale * 
Arb. Ah! la ferita mia fatta è mortale, 
\g fGelofia tu mi uccidi 

Con fpada troppo acuta / 

Sei d'Oronta è invaghitolo fon perduta. ] 

Pai efami l'oggetto, 

Che ti piagò. 
Arb. Svelarlo (ot)io|) non porto: 

Mi ben dirò, ch'in tutto s'alTomiglia . 

Al tuo voltoli begIoccbi,e alle tue ciglia., 
lg- Che parli,' 
Arb. Deh Regina 

Perdona l'ardir mio , fe in rimirarti 

lo fento raddolcir il mio martoro J 

Perche nel favellarti, 

Mipardi vaghegg.ar l'idei ch'adoro. 
Caro... f Dove trafeorri òGoreaccefo?) 
V , tràft à parte . 

f>. ( Faccio affai k à coAei non mi palefo. ) 
» 1 rorpo vago è quel fembiante , 
Che ieri quefto mio Cor. 
9 \ . Sù 



SECONDO. |. 
Su le Guancie Aie a morofe 
Sparfe Venere le Rofe • 
Stillò l'Alba il fuocandor. 
Troppo rago &c. 

S C E N A XI. 

Afhantf > 

AMor , Onore, ( ò Dio / ) 
QualalTalto feroce 
Date à quefto mio Cor ? fe trà le fchiere 
In difefa non vado 
Del bell'Idolo mia, 
Miferoin uniftante 
Perdo il titolo, el vanto - • 

Di Guerriero, e d'Amante; 
E fe in Campo mi porto , 
Trafgredifco il Gommando 
Dell'amato mio ben: dubbio > e confuta 
Trà il partire,eil fermarmi in quella Reg- 
io rilTol ver non sò ciò che far deggia . ( già, 
Son q uerriero , e fon Amante 
E da amante io pugnerò . 
Mà fe parto dal Tembianter * 
Ch'hà due luci cosi belle 
Dite, oftelle 
Senza lui che far potrò . 

Son guerriero &c. - 

» * 

9 • 
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4<> . ATTO 

S C E N A Kit 
Camera con letto ► 

Or onta , p»i Sic andrà » 

f*\ Uanto ò quan to vorace 

E quel duol, che m'accorai 
Un momento di pace 
Non hà chi s'innamora - 

Si adagia [opra iti Uttc + 

0 la qui un feggio ( O come 
E tormentofo amor . ) 

Sit. Mia Principeflà . 

or. Sicandro ivi t'affidi ». 

SicarJro qui /sede , 

S ie. Qual i ncògnito duolo il cor t'oprine ? 
or. Chiedilo al mio Dettino, 
Sie* Il linguaggio del Fato 
. Troppo ofcuro G rendei 

t ? f. è J°ì ]e q«*ir Vom,che fondo in terr* 
Sui Volumi del Ciellegget prende. 

Dimmi , Orontai il tuo male 

E iempre permanente ? 
Or. Non è mai intermittente* 
Sit. Come pofi le notti ? 
or Dormo fonni interrotti. 
s*c Che a il Ubro? 
Or, ic r ?ira. • " 

Sit. L mente? 
Or. D.lirai. 

««. Sà le le labra i fofpir,sù gl'occhi il piSto, 
SJ le guancie il pali or , brevi , e interrotti 

1 lonni , ed i ripofi £ Oron ta fcuf* 
a miei liberi accenti^ 

' t • Que- 



SECONDO. 4 r ; i . 
Quefli fono d'Amor fogni evidenti. 
Or .Non fai tu quanto il cieco Nume abbotto? * 
SU. Pur giurarci , ch'io del tuo mal difcorro. 
or. parti. ' ' V 

Sit, Se a terafembro ■ ' ' 

Troppo importuno) io partirò. • f 
Or. Sì' vanne: 

Cb'a fanar il mio duo! qui non ti c hiefi . 
flit. Eh Principeflà,io già'l tuo mal comprefi. 



A piaga , chefi 
Saetta di Marte, !' ! q 
Riftorofida: " .) 
MI colpo d'amore 
Che giunge nel core . ! 
Rimedio non hi. 



SCENA XIII. 

j • •. •» 

Jfcr«f , Or onta. 

.» •.. « • '. <'."'.'«* M ( ..g 

" A. 



f\ Ronta. 
Or. V-/ Amata fgene. 
Jfc. In qual fiatati trovo? 
Or. Ne le /olite pene, 
Jfe. Da qual fonte deriva 

Queftameftitiatua^ 
Or. Da un'aftro- avverfia 

Che in maligna Cometa ' 
Contro me s'è cangiato. 

ìg. Ne (cacciar fuor del feno 
Puoi tu un duo! si oftioato ì 

Or. sforzo alcuno non vaie. 



• . i 
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4» p A T/T?. 0 ? 

Riconolce il mio male. \ , • \ 
Tg. Lo conofco ben io: Tentimi Oronta. 

Ricadi te fleflà •• - * • 

Eller puoi, le vorrai, perquanto.offervo: 
Brami fanarti ?penfa , , f . .(vo* 

Che cu feiPrinc ipcfla.e Or mondo è un ter- 

Sorge in piedi . » 

Quefto, è il rimedio 

Cheinlegnoa tè. 
Tilafcio, evado;, , n . ^ 
Penfa a quel grado, -, 
Che io falce avelli » .» ■ u 
Echenafcefti 
Figlia d'un Rè. ' 

Quefto &c. ,.; % 

SCENA XIV. 

T Nten ^ oI 8cne, incendo: (mento 
X II tuo Core, il tuo amore è quel cor- 
- Di fredda gelofia , ch'il fen m'affanna) 
Tu fei Regina .<? Nò: tù fei Tiranna , 
Si che Tiranna Tei ; Quel nuovo affetto » 
Che avvampa nel tuo petto , .. v 
Minaccia le mie fiamma e le contrafta 
iiottrirò lenza vendetta i danni, » • • 1 
r> un gelofo dolore? - , . • > 
Ah tacer e foffrir Cor mio conviene, - 

SSaffirèriSff 1 " '<■*•'. 

' Ne 



SECONDO. 41 
Ne Diadema, ne Trono. lodaquelfeno 
Senti, Tentimi Igene, 
Trar faprò vendicata * 
Quel cor ch'ai Tldoi mio (erba r ti vanti 
Sento l'alma ^ che freme. A tal timore 
Arde, e gela il mio fono . Ahi che dolore 
Quel cor , quel cor fpietato 
Che togl ie à me il mio ben , 
Nel fen delia Crudel fquarciar faprò ; 
Già corre il braccio armato , 
Mi affretta alla vendetta , 
La Gclofia l'Amor 
^ Egià tutta furor.... Che fò.^nolsò. 

Quel cor &c. 
Squarciar faprò quel Core? Ah dove dove 
Mifera Oronta un cieco fdegno,e folle 
Onta i tuoi fen fi , acchetta l'i re,e meglio 
Ti reggi, e ti con figlia. 
Che far degg'io ? Qua 1 via tentar ? Igene 
Prendi la Vita mia , Quefi'è il mio petto , 
Qui trafiggi il mio Cor , fi qui lo fvena . 
Mi il rapirmi il mioOrmondo,è troppo pe» 
Mà di che mi querelo?Igene è amante, fha, 
Arbante èancora Oronta. AI caro Or m 6- 
Spieghifi l'Amor mio, [do 
E fol da lui fi intende 
A qua) di quelle taci 
Il fu o bel Cor faccenda . Igene in tanto 
Più gelofa fi rende. AmeTerfindo. 

chiama un Paggio fa \ 

Vanne ad'Ormondo,e quando il ciel s'ador- 

Vnfo la Sana . 
Col balenar degi'Aftri i All'or la dove 
. Bagna il lago Real le noftre mura , 
Venga , e lo guidi Amore 

A raddolcir col Canto il mio dolore . 

Pai*' 



44 ATTO 

Dalla bocca delFIdol eh adoro, 

Vuòfapere, s'iodeggio fpcrar ; 1 
S*ei lo dice m'è dolce il mar toro , 1 
?ci lo vuole, oi'è grato il peoar. 
Dalla bocca &c> 
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A T TO 

TERZO- 

SCENA PRIMA. 

Loggie Realicbecorrifpondono forra di- 
litio fo Lago, dove riguardano le fan- 
ze d'Oronta contigue a quel- 
te d> Ige,ne * 

Notte con Luna . 

jtr&ire àtztto pie dola Borea t eoa font' 

r» /tramenio » . 

OMbre amiche de'amantr, 
PerlerviradOronca 
Sii quell'acque folingo a voi mi porco : 
Canterò di /piegando 
L'amorofe mie pene ; 
Ma invierò cantando 
Le voci à Oronta , ed i.fofpiri a Igea e . 
Cominci* la ftrtuoto „ 

Sonno» tu ch'a 'mortali 

Spargi di dolce oblio le Ihncbe luci» 

Se 



4* ATTO 

Se il mio bel fol ripofa » 

Deh per brevi momenti 

Fà che fogni dormendo f i miei tormenti . 
Chi non sà che pena ila 
L'adorar vaga beltà f 
Lo dimandi all'alma mia 
Che ben tofto lo faprà 
Non hi tante arene il lido f 
Ne une onde il vafto mar , 
Quanti affanni ogn'or Cupido. 
Difpieeato al cor mi dà. 
Chi non sà &c. 

SCENA IL 

SUanàto f Arh*ntt. 

« 

/^VRmondo . 

Ar °* Chi mi chiama ? 
Str. Sicandro: feendi a terra ; 

$£' Ar btmufemdt a Tetra . 
Eccomi, che richiedi? 
«w. Idrafpe a forza d'armi 

Sbarcato è già sù la Spartana fponda , 
a fì 1 j3 ua , d »' e nemiche il fuolo inonda. 
"'ti? D ei- che narri!amico è quello il tempo 
Di comprarmi col fangue 

7 am ? r À i f hi defia ve£ *ermi eftin to . 
■ Andrò frà l'armi , e fe pur fi a ch'i» mora > 
Fido amator d'Igene 

\r.vv qu L in otnbra ac! dorarla ancora .! 
p « "m C ? lgt ì 0t Con fo "W"ati aufpici . 
fi?r C Uf pa 1 a ' eh al tuo fianco cingi, ■ 
Sia fulmme di Giove a'tuoi nemici . p#» 
* Io j; ila fcio amiche mura. 
Cuftoditevoiilmiobeu! 

Or 



V 

TERZO. 47 ^ 
« Or ch'in Campo fiera Tuona 
L'aurea tromba di Bellona , 
Vò ad armar quello mio fcn . 
lovilafcio &c. 

SCENA HI. 

- 

Giorno* 

» 

Igtne y p*i Ortxta. 

DÀ l'Oriente appena 
Sorto è Febo a indorar col Tuo bel lume 
L'altecime de monti 
Ch'io lafclate le piume 
Egli addobbi più rari, 
A quell'aure mi porto 
Ad efalar i miei tormenti amari . 
Due pofienti nemici 

Cruda guerra mi fanno jldrafpe , e A more 

L'uno il Regno m'affale , e l'altro il core; 

Ne sà dire quell'alma , 

Chi di quelli otterrà di me la palma . 
Or. Regina, cheti turbai 

La guerra ch'ai nel Regno , ò pur il canto, 

Che la notte tralcorla 

Sotto i balconi miei gelofa udirti i 
I&. Oronta , Oron ta : bada . 

Dirti di più non vò : già mi capirti . 
Or. T'intendo sì:ma intender tu noa vuoi 

Ch'iofolIraled'Amorfug^i &abborra. 
Ig Tu nemica d'Amor/ ciòcrederei, 

Se a me nota non lolle 1 

Del tuo rpa! la radice • 
Or. E che vuoi dire ? 
4. Che da Ormondo fol nafee il tuo martire. 

Or. 



4» ATTO 

Or. Amo la faa virtù , non la Perfona . 

Eh il dir,ch'ami il fuobel,tneglio confona. 
Or. E fe l'amaflì , dimmi, 
Qual legge v'è , che vieti 
Amarilbe/.' sòbene, 
C h Or m ond o anco a te piace . 
(?• Oronta, troppo audace 
Meco favelli; ò frena 
La tua baldanza, ònon potrò ("offrirla: ' 
Se tu fei Principeflà , io fon Regina ; 
A me tocca dar legge, e a te ubbidirla . . „ 
Or. T'inganni , fe credi " 

Con lingua mordace '- " : 

Dar norma al mio cor.' 
Amar chi più piace 
E legge d'Amor* • 
Tingano! &c 

8 G E N A IV. 

Mikiadt , Igttte % Oronta, 

Riverita Regina . 
Invitto Prence. ' ' 

Mil. Lonor , che mi facefti 
Di reggere, eimperar alle tuefchiere 
Mi chiama ormai fenza dimora al campo . 
Per vincere, mi bada, 
Che Oronta men crudele 
Giri ver me de'fuoi begl'occhi un lampo 

or. O quanto volontieri 

Lomirarei, a'eifolTeOrmondo! pure 
H- Milciade, lituo valore 

vanne felice: àldrafpe 

La 



T E & Z O. 
La battaglia prefenca , 
£ col tuo force braccio » 
La tua adorata , e'1 Regno mio forcata , 
JK/'/.Oronta, io rò frà l'armi 
Per te a morir , e morirò contento , 
Pur ch f io certa rimanga » 
Che tua beltà fpietata > 
Se vivo mi (prezzò , mortomi pianga. 
Or. Se d'affetti incapace 
Al tuo amorofo arder iton corri fpondo, 
Compatifci Milciade il mio rigore : 
Chi sì y che un d 1 noa faccia 
Per te Signor , te fue vendette Amore : 
. Ripiego Cupido » 
Se deve penofa 
Star fempre dogliofa 
Queft'aima fedei . 
Se a'giufti miei prieghi • 
Ua di non ti pieghi* 
Sei troppo crude! . 

SCENA V. 

Af haute in alito dì Guerriero , > 

Qronta ^ 

REgina - y Pf inerpefla , • 
Eccovi Ormando armato * 
Or. ( Che vegol > ì , \ 

Jg. E dove ( o Cieli V ) . . 

Folle penfier ti porta ì 
Arb. Dove l'ardir ai paffi mia , fa (corta* 
Non fot* io voftro fervo . 
Fido fervo non èchi nei perigli 
Del fuo Signor tra la lei a 

Di efpor la vita a ogni cimento eftreroo. 

. Per 



A T T O 

Per difendervi il Regno. ».] 
Tri lefquadre m'invio i * " 

Con intrepido ardire 

A vincere 9 o a morire. 

Vu0Ì par tir § é 
Ig. Fermati Ormondo: a 





w 


• 


* 



£ folfri r dovrà Or mondo 
Quella ingiuria ad Igene? ah s'io qui ftaflì 
Inutile, oRegina, 
Troppo fcoroo faria del iw Incoraggio. 
tg. Ho ne le Tende mie Duci, e Guerrieri 
Che vagkiono a impugnar la mia difefa , 
Ma fé il Fato ha prefì o , . . 
Ch'il mio Regno fen cada , 
Che può far a mio prò quella tua fpada f 
A*. Lo faprai <la quella delira , 

Che maeftra 

E nel ferir . 

L'opre mie te lo diranno , 

E conofcer ti faranno 

Diqual tempra fia il mio ardir . 
Lo faprai dee. 

SCENA VI 

diptangtre . 

f'VRonta , affitta pìang} 

EàMilciade che degna 
g« eflerti Marito, 

Attila penG, e non dai- ... 

Se- 
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TERZO. sf 
Segno alcuno di duol, mentre egli parte , 
E da te fi divide.* 

Or. SeOrontapiaoge, Igeile affé non ride 
Ig. Che vuoi dir/ 
Or. ChefeOrmondo 
Col partir mi fconfola , 
A piangere inamor non farò foli . 
lg. Temi forfè eh* io lami * Io di Cupido 

Provar non voglio il velenofo tofeo . 
Or. Eh Igene ti conofeo . 

Sòconofcere ogni bella , - 
Ch' hà d' Amor Talmaferiu- 
Quando fpeflò alcun rimira . 
E fofpira .a 
Quello è certo 

Indizio aperto 
Che di quel vive invaghì ti . 
Sòconofcere &c. 



% * 



S C *E N A VII. 

TOrna i n te fi effa Igene . 
Tù rimproveri Oronta 
Del Tuo vii foco,el'tuo ammorsar n6 teti? 
Ne procuri fpezar le tue catene ? 
Torna in te ftefla Igene . i 
Sì sì | frena quel genio . 
Che agi 9 amori t 9 inclina > 
Ereggendo i tuoi fenfi 
Sappi oprar da Regina • 
M io cor lafcia d 9 amar : 
Mà fento | che rifpondi 
Iociò non poffofar. 
Troppo è gentile e vago 

Qjel 



• t 



)i ATTO 
Quei folto onde m'appago 

P«r lui di foipirar. ! i 

i ■ . Mio&c. - i * 

S C E N A.-' Vili. 

Sala Reale con Trono. * 



FRA delizie, e piaceri .<• 
Sino ad'or vide Igcne : ora chMdrafpe 
Fiera Guerra le muove. 
Gir Tool nel Tempio à porger voti à Giove 
Quanto è cieco il mortai ! 
Ne le f venture Col ricorre al Nume . 
In braccio del diletto 
Velato ha' 1* intelletto (me. 
Ma il cartigo del Ciel gli sbenda il lu- 
Quanto ice. J 

SCENA IX. 

l&tnt, SU andrò, 

S leandro . u 
Mia Regina 
•fc. Prepararti la Vitima , egrincenfi 

# Per offrire al Tonante .«* 
J*a I Regi) cenni ti. . 

Pronto cflequi) . t . • i 
h- Da gelido timore .;»••- 

£ i « to mìo cor par «nepavent» 
. £ Regno mio di sfortunati eventi 
f Cor eh* umile e divoto 

RiccorealCtel nelle fciagureeftreme > 

Pa« 
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T E R Z O. fi 
Paventa in van , fedi perigli ci teme i 
h* Da fiera tempefia 
Di vari j pen fieri 
Battuta è quefi* alma • 
Fortuna moietta 
Non vuol ch'io più fperi 
Alcordolcecalma. 
Da fiera dee. 

Vm à fedir tntl Trono , 

SCENA X. 
Oron t a , Igcae fui TfOM . .' . • - ■ 
Sitimi*. . 



' *. » 



• t 



NUnsia di Grande auvifo 
_ Regina à temi porto. 

Ha. %i Che arrechi/ ; j . 

AlTimprovifo 4 , '\ 

Milciade fiero t e ardito 
Ha T nemico affai ito: 
Son le fquadre azzuffate > 
Eie noftre falangi. 
' Pugnandadifperate. 

Tal nova d'onde hàvefli / ~ - . r 
Or. Da un Meflb, che dal Campo 
Milciade à me inviò con xjuefto foglio • 
' & Diffen detemi.ò Numi il Regole i'foglio 
fi*. Mira colà Regina \ , „. * 
Milciade ,dià noi viene i 
CoIParmiinfanguinate* , u ; 
-6. O Sommi Dei i ; v 

Qual nuova mai qui porta . 
Or . A h , fe io mezo le febiere \ 
PcrdèOf mondo lavica ancbio fon morta 

S C E- 



H ATTO' 

.' * » f • 

SCENA Xb 



- f 



Si arpa, Ig$M ajffifaM Tr **** Qì ^ a 

Svanirà* ' r 



Vittoria 
F** timpanite trowbe 
All' Etra rimbombe 
. Pi {partala glòria^ 4 
Vittoria &c. 
Regina , abbiamo viot^i { r : :kj . > 
Ig. Numi grazie vi rendo, 
or. Ma d'Ormonio fin ota io nulla intendo. 

tràft à paru . 

Mik. Dubbia, oft-iàua, è tote : -ivO *" * 
FùlaBattaglia.J<j»«0<to : • ' • • 

Sconosciuto Guerier chiufoiicl cimo, > 
Gi unto frà Tarmi in tempo 
Che dal Brando d* Idrafpe , io fui ferita > 
Si rivolle ver lui con tal furore , . • 
Che ad' un fol fiero colpo <• 
Lo gettò fuor di fcella*ifuol< «affitto.* 

Debellato, e feon fitto . . 

E'il Campo Oftil; equel Campion fi vtfe 
R omper falangi^ e prove far d'-Aicide • 
/£. Principe andarti inguerra 

A per mutar in gloria eterna il iangue^ a 
Che t'ufei dalle vene; e quel eh* fpa*? 
Con immortale Onore; 
Imporpora la Verte al tuo valore* ; > 
% Mi chi mai fù quei Cavaliere ignota* 

Che pugnò in mio favor? . 
JdiU. Dal Campo occulto ^ >» . * • 

BfcH pwtfcmà (te non erro ) qucfti i 

C» 
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T E R 2 O. 

Cb' ar matover noi viene , alle di vife , 
Panni il Guerrier , chTfiero Idrafpe uccìfe. 

' SCENA ULTIMA. 

•Arianti) IgenefulTrono ,MilciaJ* , Orata ol- 
eandro Dame 1 1 Qsvslitrè . 

. T gettCccco< J ai0rmond o. 

1(11 Pittore di Corte?Orra6do è quefti!) 
J g. Attonita rimango 

Or. ( Confolata refpiro , e più non piango ) 

Ai. Ecco chi al varco oft remo 
Della Tartarea Riva 

Mandò fri l'ombre il tuo nemico Idrafpe . 

Se ciò \ placar lo fdegno tuo non baila , 

M obligo in breve iOante 
* Vivo condur alle tueluci Arbante . 
h- Dov' è tempio j*dov' èptodo lo guida 

fattiti à me: facrificarloio voglio 

AU'ira mia ; poièia quel capo indegno •• - 
, Calpeflerò fotto i miei reggi) piedi , 

Dov'è? 

Arh. L'hai fotto gli occb i , e non lo ? .'di ? 
A h , mia adorata Ig ene , 
Più celarmi non poflo ; Arbante io fono . 

* ' H"™** M Ttm f few, 
• • Genufletto , e prottrato 

Ai.e Regie tue Piante 

Semai V offerti, umil chiedo perdono. 
Ig. Che afcolto 6 Dei i ' -i 
Or. Chefento! 

Quelli è Arbante ? è portento ì . 
drv. Da un tuo Ritratto in Cipro 

Mo- 



j6 1 A T T O • 

Moftratemidaidrafpe 

Pretenfor di tee Nozze + ■ ~ 

Ufci lo (Irai ,chc mi trafifle il core • 

Da tua beltà dipinta / 1 c . 

Bcvei fiamma non finta : 

Per eceffo d'Amóre f " 

Che imperiofo à ia Ragion fourafìa, 

Sotto Nome d' Orm ondo 

Mi portai qtr* àfervirti or fe al tuo fdegno: 

Sacrificarmi brami ^ ' *• 

Gttta la fua fp*da ai fi*ii d* Igene . 

Eccoti ignudo il bui partami il petto $A £ 
Chepià-urdi Achepenfi?r Ci- \* 

Su > la mia morte affretta } 
Nuoti nel fangue mio la tua Vendetta^ t\ 
h TùArbante?etanto*fafti * ' 
Sotto Nome mentito ^ 
Di condurti* ingannarmi in quelli lidi? 

Ari. Svenami ,ò bella uccidi. 
§uì Igext Uva in pud* , / (tende dai Treni fHtl* 
d$ ndo in mano la fpada d* ld?*fp* . 1 >> 
Jg. Morrai si si , ». »i 
-rfri. Purché dalla tua mano 1 * - * 

Abbia la Morte , iodi morir m' appagò . 
Jfe. Mori perfido mori . ( ah / troppo e w$ è . ) 

irà fi sparto. ! 

Igene> il colpo attendo . 
I&. Ti frenerò :( non poflb 
Trema la deftra , e per ferirlo in vano 
Lo fdegno mio tutto lo sforeo impiegha. 
Forza d* Amor pofiente il ».i A 

Con quei Ucchich'hò al Cor la m5 mi lega. 

tri fa à parte. \ . z 'f> 
Anima vii che parli? r i .*o 

Potrà dunque r amor pià dello fdegno i 
In Donna oflfefa ,e Vergine fpartana ? \ 

Nò 



Nò nò: mora egli pur. 
S£» Sic andrò U trtttitne , Of*$a U Uvm 
' _ ** [p*i* di mano àiand* . 

w ' renna in human»: 

,.,7» cfci l'tuo nemico uccife ^ 

A iw* E ttM S hi ''«*<*lvato il Regno t 
•Al Numedi vendetta 

Nei Tempio non giurarti ■ 

Kfcfi? ' a . ico i tti » cI »'*l tuo' fembiante 

Recherà vivof ò morto il Prence At batte? 
h. Lo giurai ;„ oa Io niego. 
A le tue luci 

(Chi vivo orlo motel 

FùOrmondo . 
Jv. EOrmondo 

<8. Tuofpofofia:co$Hatefca«iando fr' 

& l v?ndJr? e l ftÌnQ * 0Cm ' Kl ' * mc Pedona 
rJnU ,car . Um ?»c tua tralafcio 



p7 r":* l i" H «P«ntQ iimio furore 

UkvSiS&i nons V''o debbo dirti 
mio nemico più amato, ÒDiùabborrìfn. 



nemico più amato, ò più abborrito : 
r\ ~ • « ^ . bboiTOj c come Ormond* 

Or ti nnngo al mio fen fpofo gradito . 



**drb.r Cara \ 

* \ DolceJ e amabile CateM _ 

Ch <^«n e ?fce>«Wch',dore 
E fanando ogni mia pena , 
Cao ««j« gioia il mio Martoro 

^ Cara 3cc. 

0'. ( Pov eri affetti miei i 

CSgia amore mio cor,fe faggi ofei )tràf,*p. 

ho 



j* ATT O- 

jfr. O di Oronta , sud merco , 
Ch* acqaiKÒ il finto Ormoodo 
Coli* aver trà le Cernere Idntfpe uccifo , 
Vàcolfanguedivif* • . , . 

Che per te fparfe oggi Milciade io Guerra, 
Prendi efempio da Igene: àlwtifpoiai 
Più amata , e più amorofa . 

Mite. Che riipondi mio Ioli 

Or. Finti e non veri • ... > 

Furo teco Signor gli Vfrnzx miei 
Per prova far di taa Collante Fede . 

jfc. ( Folle è ben chi ti crede ) tré fi i part* 
ir. Se il mio Talamo brami , io non rifiuto 

principe fi fublime . 
Toffro la delira in pegno • 

Del noftro nodo. 

Af ile- O Mano 
D'alabaftro animato! 
Quel braccio, che di (polo . t 
Ora il mio labro in te divoto imprime 
Baftal fanar il braccio mio piagato . 

Ai Cava litri che fono mila Séti* Hf* . 

ff" ) S& sia Amici fefteggiate 

SiiU\ Al gioir de noftri Cori ; 
Or: j E danzando «doppiate 
Sic: Il piacer inoftri amori. 

Sùsà&c 

• • Segui il Mallo per ' 
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Fine del Dràma . 



Opere fin ora Stmwpétt in Vene\i* da Antoni* tor- 
toti m Ssnts Mari* Formofa in Calìe Longa t 

Sonate i Violino folocol fuo Baffo in parti* 
tura del Sig. Cario Marini Opera Ottava. 

Duetti) Terzetti , e Madrigali a più voci de> 
Sig. Antonio Lotti Opera Prima • 

Ammaeftramenti di Mufica Teorica , e Pra- 
tica con titolo di MuficoTtftoro del P. Zac- 
caria Tevo Min. Convent. 

Cantate Morali a voce fola del Sig: Gio: Bat- 
tifta Brevi Opera Quinta . 
\ Primi Elementi di Mufica per i Principianti 
I con alquanti Solfeggi facili peri mederai . 
5 Altri Principi di Mufica riftretti , e facili per 
, i Principianti * 

Sonate a tre 9 due Violini > e Violoncello, o 
Arcileuto > col Baffo per V Organo del Sig. 
Giorgio Gentili Opera quarta . 

Sonate a Violino folocol Tuo Baffo in par ti tu- 
ra del Sig. Giovani de Zoe ti Opera Prima , 

Sonate a Violino lolo,e Violoncello,col Baf- 
fo continuo del Sig Luigi Taglietti Ope- 
ra Quarta. 

1 Penfieri MuGcali ad'ufo d' Arie Cantabili a 
Violino , e Violoncello in Partitura col 
0 bado continuo del Sig. Giulio Taglietti 
| Opera Seda . 

Cantate da Camera a Voce fola del Sig. Etc- 

rioStinfalico. 
Concertini , e Preiudj , con diverfi Penfieri , 
e Divertimenti a Cinque dei Sig. Luigi 
Taglietti Opera Quinta . 
Sonate a Violino > e Baffo del Sig. Giulio Ta- 
glietti Opera Settima . 
Concerti a 4 e del Sig. Giorgio Gentili 
' Opera Quinta. 
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